
.. DORO LEVI ~ ~~ ~ ~a.'~1"~~ 

~ 
r~~/kjr~ 

L'ARTE ETRUSCA 

E IL RITRATTO 

ESTRATTO DAL IV FASCICOLO - XIII A NO DI " DEDALO " 

APRILE 1933 . (XI) 

TRE VES - TRECC NI - T MMINELLI 

MILA O· ROMA 

\ \l\~iU ~i\~,\~\\~~~\ \l\\ 
139812 



L'ARTE ETRUSCA E IL RITRATTO. 

Dopo il lungo e laborioso periodo di clas­

sificazione e di interpretazione degli oggetti 

archeologici ridati alla luce dalla metà del 

secolo scorso con tanta inesauribile dovizia 

dal suolo delPEtruria, siamo giunti ormai 

alla fase della rivalutazione stilistica, allo 

sforzo per una comprensione sintetica del­

l'arte etrusca. Si è cercato invero negli ul­

timi anni di penetrare nell'intima essenza 

di quest' arte, di indagare la recondita unità 

delle sue disparate parvenze, di determinar­

ne, in nette clausole e definizioni, i pecu­

liari caratteri, rispetto ai caratteri e alle 

tendenze delle altre arti dell' antichità. Non 

è a meravigliarsi che tali definizioni si siano 

rivelate, nei diversi giudizi, imprecise, o 

parziali, o contradittorie; perché l'arte etru­

sca sopra ogni altra presenta un'insita e 

congenita difficoltà a ogni tentativo di esatta 

classificazione, sembra voler sfuggire e ir­

ridere quasi ai vincoli di ogni definizione; 

non obbediente a un processo logico di svi­

luppo, non regolata da un ritmo arnl0nico 

di evoluzione, ma soggetta fin dalla culla e 

per tutto il suo lungo e incerto cammino 

alla tirannica influenza d 'un' arte universal­

mente dominatrice; talora sottomessa e ispi­

rata fino alla creazione di opere confondi­

bili e concorrenti con le migliori opere di 

quella, talora abbandonata a una svogliata 

e rilassata ripetizione di stanchi e attardati 

motivi. Solo a balzi e a scrolli essa dunque 

riesce a lasciar adito e sfogo alle sue pro­

prie tendenze e predilezioni, scotendo di 

dosso, ribelle, il giogo dell'imitazione, o in­

sinuando fra gli insegnamenti della scuola 

e della manier a un cenno suo proprio, una 

sfumatura nuova e originale. Secolare adat­

tamento di vesti, spirituali e artistiche, prese 

a prestito ; assenza di un costante sforzo 

che porti l'arte di grado in grado, di con­

quista in conquista; indisciplina formale 

e tecnica per cui spesso l'artista, quasi 

oblio so o ignaro di ogni esperienza la­

boriosamente raggiunta, sprezzante delle tra­

dizioni gen eralmente accettate, sembra ri­

proporsi da bel principio tutti i problemi 

dell' arte di fronte all' oggetto che vuole 

creare ; tendenze al peculiare e all' indi­

viduale che, nlescolandosi agli elementi 

acquisiti e triti, generano talora dei prodotti 

inattesi e inesplicabili: tutto ciò fa dell' arte 

etrusca un campo di indagini scabroso e 

unico; arte come n essun'altra ineguale e di­

scutibile; in cui, in mezzo a una zavorra 

di goffe puerilità, ci imbattiamo improvvi­

samente in un capolavoro inobliabile; così 

poco su scettibile quindi di un equilibrato 

giudizio, di una profonda comprensione, che 

ispira n egli uni uno sprezzo che confina 

con la ripulsione, ch e esercita sugli altri 

un'attrazione che arriva al fa scino. 

Si suoI ripeter e spesso che Parte etrusca 

ha trovato la sua piena comprensione e il 

suo giusto apprezzamento in tempi recenti 

per una certa affinità di intendimenti e di 

gusti, per una certa comunanza di tendenze 

che, in grazia di una curiosa coincidenza nei 
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corsi e ricorsi dell' evoluzione intellettuale 

e artistica dell'umanità, la riavvicina in mo­

do sìngolare alle manifestazioni odierne; 

oppure perché nell' età nostra si è appena 

formato il clima atto a rivalutare tutte le 

arti primitive, attraverso allo studio del­

l'arte romanica e di quella gotica, alle arti 

popolari e a quelle incolte, come anche at­

traverso alla pratica stessa dell'arte contem~ 

poranea: giudizio che però già, associando 

1'arte etrusca nelle sue qualità e nelle sue 

manifestazioni ai caratteri generici delle arti 

primitive, distrugge la base per quelle dif­

ferenziazioni e definizioni che si invocano 

poi a spiegare il fenomeno individuale del­

l'arte etrusca e la sua posizione nell'am­

biente dell'arte italica. 

A ogni modo è stato il rinvenimento di 

un gruppo di sculture arcaiche di eccezio­

nale interesse, vale a dire le figure fittili di 

Veio (1), che ha offerto la prima occasione, 

poco più di due lustri or sono, per l'affer­

mazione dell' originalità dell' arte etrusca. 

Del grande gruppo, rappresentante la con­

tesa di Apollo e di Ercole per la cerva ce­

rinitica, e per il quale si è fatto subito il 
più illustre nome di scultore veiente tra­

mandatoci dall'antichità, quello di Vulca, il 
creatore dell'immagine di culto per il tem­

pio di Giove Capitolino a Roma, si conserva 

integra una sola figura, quella di Apollo 

(pag. 195); ma già di fronte a questa pos­

siamo cogliere, e sono state egregiamente 

messe in luce (2\ tutte le somiglianze e le 

diversità fra la maniera di tale arte etrusca 

e la contemporanea arte ellenica. Una cor­

poreità accentuata sembra ispirare ogni par­

ticolare dell' opera, dai lineamenti del volto, 

dal cranio allungato e solcato di profonde 

striature parallele per i capelli, dal netto 
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contorno del profilo e del robusto mento, 

dalla massa dei riccioli frontali e dalle trec­

ce cordonate sparse sulle spalle, fino alla 

massiccia muscolatura delle cosce e delle 

gambe, dai robusti polpacci, dai tendini in­

naturalmente esagerati e contratti: gambe 

aperte in un largo passo laterale, che mi­

rabilmente esprime lo sforzo dell' artista per 

la vera ce rappresentazione del movimento; 

labbra profondamente incavate fra naso e 

mento, nettamente tagliate con solchi obli­

qui, quasi in una contrazione che delinea 

le piegature angolari, e occhi, con le estre­

mità allungate sotto all'acuta cresta soprac· 

cigliare quasi in una contrastante distensio­

ne, che sembrano conferire all' espressione 

del dio, di contro all'inerte convenzione del 

sorriso arcaico ellenico, la sfumatura di una 

intenzionale malizia. 

Esagerazione della corporeità e del vo­

lume di fronte all'armoniosa attenuazione 

di piani, di fronte alla sottile e delicata vi­

brazione della superficie dei corpi cui tende 

l'arte ellenica; accentuazione del movimen­

to, agitato, scomposto e frenetico magari, 

di fronte all' equilibrio e alla compostezza 

ritmica, di fronte alla sedata manifestazione 

degli intimi affetti, subordiqata alle leggi e 

alle esigenze dell'inalterabile forma ideale; 

esasperazione dell'espressione, che è atti­

rata dal particolare realistico, che non in­

dietreggia di fronte alla più brutale cru­

dezza di forme e di sentimenti: queste sa­

rebbero dunque le qualità essenziali e ca­

ratteristiche dell'arte etrusca; qualità che, 

se sono state osservate specialmente di fronte 

..l monumenti del periodo arcaico, si pos­

sono tuttavia applicare anche per una gran 

parte dei prodotti delle epoche successive. 

Ma sono esse tali da determinare un indi-
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rIZZO speciale, un movimento spirituale e 

artistico indipendente, nello sviluppo del­

l'arte etrusca? O non sono piuttosto il ri­

sultato di doti negative, non sono delle ca­

ratteristiche comuni a tutte le arti primi­

tive e incolte, non è tutto ridotto a quella 

mancanza di equilibrio, a quella tendenza 

all' esagerazione e alla sfrenatezza che, pre­

cipua proprio dell' arte ionico-asiatica donde 

l'incipiente arte etrusca s'è ispirata, per·, 

mane durevolmente in Etruria per la man­

canza di una rigorosa disciplina, mentre è 

man mano attenuata nell'arte ellenica per 

un costante processo di controllo e di epu­

razione? « Nell'arte greca», - è stato af­

fermato quasi per una pronta reazione con­

tro il pericolo d'una sopravalutazione del­

l'arte etrusca, - « nell'arte greca tutto, 

sempre, è assoggettato ad una costante ri­

gorosa norma di ritmo, tutto è contenuto 

dentro una linea impeccabile di armonia, 

tutto è infine misura e limpida spiritualità, 

sicché l'opera d'arte ellenica si può sempre 

paragonare a uno squisito accordo musi­

cale; in Etruria invece movimento e corpo­

reità irregolarmente si espandono, sÌ da pro­

durre quell' espressione di contrasti, di du­

rezze e di ardimenti, di torpore e di viva­

cità, che dall'arcaismo in poi accompagna 

l'arte, espressione che, del resto, avvince il 

nostro speciale interessamento » (3). Si ridu­

cono dunque le qualità finora osservate nel­

l'arte etrusca a una semplice differenza di 

grado, a una sola tendenza all' eccesso dei 

maestri etruschi più incolti dei nlaestri 

greci? 

L'uno o l'altro dei medesimi caratteri, a 

un dipresso, forma il centro di attenzione di 

diversi altri critici dell'arte antica, i cui 

giudizi del resto risultano tanto insufficienti 
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e personali, che qualcuno limita la vera 

estrinsecazione dell'arte etrusca al solo pe­

riodo arcaico, altri invece magnifica ed esal­

ta come espressione individuale e peculiare 

di quest' arte la rinascenza del periodo elle­

nistico (4) . Tralasciamo l'esame di tutte que­

ste varie opinioni, per fermarci a una teo­

ria più completa e più radicale, recente­

mente formulata da G. Kaschnitz-Wein­

berg (5), prendendo lo spunto da uno dei 

monumenti più dibattuti da poco rivendi­

cato all'arte etrusca di questa tarda rina­

scita, cioè il cosidetto Bruto dei Conserva­

tori, ma che si estende a tutta la produzione 

della scultura etrusca, e cerca insi~me di 

precisare la posizione di questa in seno al­

l'àmbito dell'arte italica. 

In questo bellissimo ritratto (pag. 204) (6\ 

che esercita un cosÌ profondo e cosÌ strano 

fascino, in cui nella bocca forte, nascosta 

sotto l'irsuto pelo, e nello sguardo fisso si 

concentra la poderosa espressione che da 

esso enlana, di volontà, quasi di durezza, 

gli interpreti del Rinascimento hanno ri­

conosciuto, certo a torto, il tribuno Lucio 

Giunio Bruto; ma la struttura artistica cosÌ 

peculiare di tale volto, con la robusta co­

struzione dello scheletro osseo, con l'ardito 

incontro dei piani, incurante di trapassi e 

di sfumature, con le brusche interruzioni di 

masse, di spigoli, di sporgenze, ha servito 

quale punto di partenza per la definizione 

dell'arte etrusca quale arte « stereometri­

ca », o « cubistica », vale a dire quasi come 

« una proiezione nello spazio della prima 

rappresentazione superficiale», in contrap­

posizione alla concezione corporea, organi­

ca, plastica dell'arte greca. In questa tutto 

è forma, che prende naturale consistenza 

nello spazio tridimensionale, in grazia a un 
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passaggIo di planI armonico, senza internI­

zioni, senza stacchi improvvisi, in cui alla 

linea non è riservato che il compito secon­

dario di divisione delle singole forme; neUa 

scultura etrusca la linea sarebbe al contra­

rio l'elemento costitutivo, il quale solamente 

attraverso la plastica, dalla differenziazione 

corporea dei piani, raggiungerebbe la sua 

Liena effi·cacia. ' I ~1: j:~ 

Non insisterei più che tanto, a proposito' 

di una dottrina in realtà solidamente co­

struita e contenente diversi elementi di ve­

rità, sull'apparente contraddizione di alcuni 

termini (i termini sono fatalmente desti­

nati a essere tirati di qua e di là al servigio 

delle più opposte teorie!); cubismo, per 

verità, non è esasperazione plastica (7), ma 

esasperazione di corporeità, se nella plastica 

si pon mente alla funzione espressa dalla 

radice etimologica della parola, del plasma­

re, del modellare, dell' accarezzare e fonde­

re i trapassi dei singoli piani per la crea­

zione della forma intuita. Ma ecco che il 
cubismo, ~he è infatti una tendenza carat­

teristica delle arti primitive, e primitivisti­

che, si riduce alla mancata sintesi, mediante 

una profonda conoscenza dell' organismo e 

l'unità di un'intuizione ispiratrice, delle va­

rie vedute spaziali d'un corpo. E in questo 

caso qual'arte più cubistica dell'incipiente 

arte ellenica? Non vediamo egualmente nei 

primitivi e caratteristici prodotti dell' arte de­

dalica di Creta, o nelle statue arcaiche delle 

isole egee, o nella serie dei kouroi beotici, 

l'artista passare dalla trattazione dell'unica 

faccia anteriore alla sovrapposizione dei tre 

piani principali, al tentativo di due piani 

incontrati davanti su una cresta angolare, 

fino al raggiungimento di un'esatta corpo­

reità? Non è forse in base a queste succes-
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sive fasi stilistiche che si è escogitata la nlec­

canica distinzione delle immagini intagliate 

'dall'asse, dalla trave, dal tronco? Ben si 

comprende l'ipotesi della trasposizione dalla 

tecnica del legno per l'esecuzione delle pri­

me sculture in pietra e in marmo~ quando 

si consideri per esempio la ben conosciuta 

testa del Ptoion (pag. 197) (8), in cui a crudi 

colpi d'ascia sembrano squadrati i piani del 

volto, con piatti e crestati limiti degli oc­

chi, con netto taglio delle sopracciglia, delle 

sottili labbra orizzontali. Per la tecnica tro­

va tale opera una perfetta corrispondenza in 

Etruria nella tormentata e distorta testa di 

Vetulonia (pag. 199) (9); ma prescindendo 

da questo monumento isolato, se ora ci tra­

sportiamo di fronte a uno dei più antichi 

prodotti etruschi, quale il centauro di Vul­

ci (lO), non possiamo notare una maggIore 

accentuazione cubistica, ma piuttosto una 

accentuazione di corporeità nei lineamen­

ti, cioè un maggiore sentimento realistico, 

finora almeno nei singoli particolari se 

non nell'intuizione complessiva, negli im­

mensi occhi a fior di pelle e orlati dalle ri­

gide palpebre, nel naso ampio e dalle na­

rici dilatate, nelle labbra scavate, nelle mas­

sicce trecce cordonate. In questa statua, co­

me nelle consorelle immagini chiusine di 

divinità con le mani riaccostate ai seni, -

tipo di indubbia origine orientale, - di cui 

riproduciamo uno dei due esemplari pri­

mitivi da poco rinvenuti nella località di 

Bagnolo presso Chiusi (pag. 200), ci sem­

bra che l'artista, ignaro del modo di di­

stribuire i lineamenti nei loro diversi piani, 

sia costretto quasi dalla sua tecnica delle 

ampie facce squadrate a intagliare in pro­

fondità quello che non gli riesce di tradurre 

in sporgenze, ricerchi quasi scavando nella 
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matrice della materia quei realistici parti­

colari dei lineamenti organici che non gli 

riesce di risparmiare per una diretta e unI­

taria ispirazione originale. Eppure anche 

nell'arte etrusca, come in quella greca, o 

meglio dietro alle orme di quella greca, as­

sistiamo fino da queste primitive manifesta­

zioni a un successivo progresso di coordi­

na,mento dei piani, a un successivo supera­

mento del cubismo primitivo; i lineamenti, 

per esempio, cominCiano a prendere dimen­

sioni più naturali, contorni più elastici, ter­

minazioni più delicate nel busto chiusino 

di guerriero della Gliptoteca di Monaco; ma 

in opere successive i trapassi di piani SI 

fanno ormai più arrotondati e sfumati, il 
volto va man ·mano acquistando il suo con­

torno ovale naturale, la fisionomia tutta ne 

deriva ormai modificata e trasformata. In­

dice della trasformazione, nella medesima 
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categoria degli xoana femminili, sono i due 

esernplari del Museo di Firenze; i gradi del 

trapasso sono anche più sensibili in due sfin­

gi di arte chiusina: in una, pure del Museo 

di Firenze, è ancora distinguibile la man­

cata fusione dei tre piani del volto, e la bocca 

è appena avviata ad abbandonare il taglio 

crudo orizzontale per atteggiarsi, nell'inar­

camento degli angoli, al ripiego del sorriso 

arcaico; perfetto ammorzamento degli spi­

goli, addolcita elasticità dei piani, illeggia­

drimento dell'espressione, sono le caratte­

ristiche della sfinge del Museo di Chiusi 

(pag. 201); addolcimento di trapassi, acca­

rezzata levigatezza e calore superficia1e del·· 

l'epidermide, che conferiscono tale inimita-
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bile grazia al volto di guerriero di Orvieto 

(pag. 203) (Il), dagli occhi pur sempre sgra­

nati, rispondenti al sorriso arguto delle lab­

bra corporee, volto che può reggere al pa­

ragone delle più suggestive opere dell' arte 

IonIca. 

Il Kaschnitz stesso del resto ammette (12) 

che non solo r arte etrusca per la costruzio­

ne della sua forma cubistica ha attinto in­

segnamento dalla struttura organica della 

plastica greca, ma che in gran parte delle 

sue manifestazioni r elemento ellenico si 

mescola più o meno potentemente, riuscen­

do spesso a predominare e a distruggere le 

ql\alità indigene, avvilendo r elemento ita­

lico. Da un punto di vista opposto si po-



trebbe dire, per questo periodo primitivo 

soprattutto, che durante lo svolgimento del­

l'arte etrusca notiamo nelle varie opere un 

più o meno severo adattamento alla disci­

plina formale quale si andava man mano ac­

quistando dagli incessanti e metodici sforzi 

della scultura ellenica, o invece la testimo­

nianza d'un rilassamento di accuratezza, di 

una negligenza, di un abbandono all'impul­

so individuale e inesperto del singolo arti­

sta; e non siamo nlessi abbastanza in guar­

dia contro l'istinto di attribuire al risorgere 

di latenti scuole locali il parallelismo di 

certi prodotti provinciali, parallelismo che, 

possiamo dire, sta in agguato nell'inerzia e 

nel primitivismo di ogni artista inesperto o 

SFINGE IN PIETRA DA CHIUSI. FIRENZE, MUSEO ARCHEOLOGICO. 

indisciplinato, se pensiamo all'apparire, du­

rante il fiore dell'arte romana, di prodotti 

come i rilievi sull'arco di Susa o sul monu­

mento di Adam-KlissÌ? se osserviamo il 

frontalismo delle rozze e piatte sculture di 

Archedamo di Tera nella grotta di Vari sul­

l'Imetto, eseguite nell' epoca stessa in cui 

nascevano i fregi del Partenone (13)? 

È dunque solo questa qualità negativa, di 

indisciplina formale, che costituisce, assie­

me ai caratteri di esagerazione che abbiamo 

sopra elencato, l'essenza di tale apparenza 

cubistica delle produzioni etrusche, oppure 

vi è anche un fermento positivo, che perma­

ne attraverso a tutte le manifestazioni e 

ispira l'indirizzo peculiare del suo cammi-
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no? Perché cosÌ fosse vi dovremmo incon­

trare, almeno nella tarda rinascita al di là 

della lunga parentesi di stretto e pedisse­

quo classicismo che occupa il periodo me­

diano della scultura etrusca, un ritorno al 

cubismo primitivo; ma può, essere eguagliata 

a questo la maniera del Bruto, in cui lungi 

dallo scavare i tratti dalla superficie verso 

l'interno è l'ossatura portata alla superficie 

che domina la struttura superficiale? Strut­

tura fisica chiamata però nel medesimo 

tenlpo ad accentuare l'espressione del ca­

rattere, per cui lo scheletro osseo fa vio­

lenza sotto la pelle anche dove nessuna ne­

cessità « cubistica » lo possa imporre, in un 

piano solo cioè, nel piano facciale in cui so­

pra alle profonde occhiaie risalta la forte 

convessità delle arcate sopraccigliari mentre 

al contrario le labbra, che col loro spessore 

corporeo tanto contribuiscono nelle primi­

tive sculture a staccare le tre vedute fac­

ciali, qui sono sottili e stirate agli angoli, e 

addolciscono il trapasso dei piani nella parte 

inferiore del volto. Malgrado i contorni du­

ri, angolosi, malgrado l'incontro sensibile 

delle superfici ) è palese che la perfetta e 

ognilaterale veduta del corpo nello spazio 

è una conoscenza ormai acquisita, e sor­

passata, nella potente testa del Bruto, come 

nella bellissima testa efebica del Museo di 

Firenze che ad essa viene spesso associata 

(pag. 205) (14\ in cui la medesima consisten­

za ossea del volto concorre tanto alla reali­

stica riproduzione di quella età di mezzo 

ingrata quando il fanciullo si trasforma in 

uomo; dove nella pelle troppo tesa, nella 

palpitante materialità del naso gonfio, nelle 

labbra quasi umide, nel magnifico contrasto 

dell'irregolare distribuzione dei muscoli non 

ancora completamente sviluppati sull'ossa-
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tura cosÌ fo'rte, si palesa invece un profondo 

intuito dell'organismo umano, mentre all'e­

spressione degli occhi, avidanlente aperti alla 

visione del mondo che si svela al giovanetto. 

si aggiunge l'elasticità delle curve, la :flui­

dità della superficie, direi ormai la vitalità 

dell'epidermide. Quello che è determinante 

nella creazione di questi capolavori della 

bronzistica etrusca è la volontà di tradurre 

nell'immediato re:ndimento corporeo l'intui­

zione realistica dei singoli lineamenti, pre­

scindendo, - non diciamo rifuggendo, di 

fronte a una potenza artistica e stilisti ca 

di tale elevatezza, - prescindendo da una 

previa intuizione integrale della forma idea­

le, in omaggio a cui i singoli elementi costi­

tutivi dovrebbero adattarsi, trasformarsi, 

perdere della loro forza schietta e originale. 

Questo in fondo è sentito, se non chiara­

mente espresso, nell'affermazione che « il 
naturalismo etrusco ... non è espressione di 

un'immagine del mondo concepita armoni­

camente in senso naturalistico, come per 

esempio nel Rinascimento, ma soltanto la 

conseguenza di un interesse limitato, per 

quanto intenso, per la concezione sensibile 

di certe particolarità, come la fisionomia 

umana, mentre in modo particolare l'unità 

organica della forma umana non diventa 

mai diretto oggetto di creazione artisti­

ca » (15); al contrario l'opera d'arte ellenica 

« deve la sua forma non a un sistema di in­

contri di superfici, ma alla forza, indivi­

duale, secondo la quale le singole forme 

concorrono a creare il tutto ~~ (16): vale a 

dire sempre a un'intuizione unitaria, alla 

fusione a priori dei particolari individuali 

nella forma ideale ispiratrice. 

Non si aggiunge molto a quanto si è so­

pra osservato in un'altra definizione dell'ar-
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te etrusca, ultimamente espressa ma deri­

vante dalle antiche dottrine del Wickhoff 

sull'arte romana (17) : di fronte all'arte greca 

naturalistica quella etrusca si rivelerebbe 

essenzialmente illusionistica. Dobbiamo no­

tare che anche in questa teoria, come in 

tutte, le parole debbono essere trascinate 

un poco a significati particolari e relativi; 

« naturalismo )) del tutto speciale quello del-

l'arte greca, che non direi, - presa in tutto 

il ciclo della sua evoluzione, - « costante­

mente aderente alle norme naturali )), e in­

tenta a renderne « scrupolosamente la con­

sistenza plastica)), ma che piuttosto, ac· 

quistata faticosamente la perfetta conoscen­

za della struttura organica del corpo uma­

no, osa talora superare la realtà delle forme 

umane, deformarle quasi, in una direzione 
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che si può chiamare decisamente illusioni­

stica. Quale aderenza alla realtà si può in­

vocare per il voluto trasporto alla superfi­

cie di tutta la muscolatura interna nella 

scultura ellenica arcai'ca, quale per la tra­

sparenza del panneggiamento bagnato del­

l'arte fidia ca, per l'allungamento della sta­

tura nei corpi lisippici, per l'impossibile 

tensione spasmodica del Laocoonte? E « il­
lusionismo)) del tutto · speciale quello del­

l'arte etrusca, che non può deformare libe­

ramente la realtà plastica per raggiungere 

una maggiore intensità di espressione, dal 

momento che non la possiede ancora que­

sta realtà plastica, che non è riuscita a con­

quistarla e assimilarla, tutta intenta all'im­

mediata riproduzione di qualche elemento 

particolare e contingente. Ma illusionismo, 

come tendenza artistica, coscente o inco­

scente, è qualche cosa di più che la ten­

denza a raggiungere la maggiore intensità 

possibile di espressione, subordinando ma­

gari a questo scopo l'esattezza della struttu­

ra generale e dei particolari, deformando o 

riducendo per sintesi l'una o gli altri. Illu­

sionismo sarebbe anzi la manifestazione 

massima di una visione sintetica della real­

tà, che parte direttamente dall'impressione 

soggettiva e particolare dell'oggetto, dall'in­

tuizione personale e momentanea, la cui ri­

estrinsecazione immediata ed efficace nell'o­

pera d'arte deve suscitare nello spettatore 

il medesimo effetto che ha destato l'oggetto 

nella visione dell' artista, sia pure defor­

mando volutamente la realtà con mezzi il­
lusivi per uno scopo particolare, per accen­

tuare questa impressione personale e sog­

gettiva, ma a ogni modo sostituendosi alla 

paziente riproduzione, all'analitica giustap­

posizione di particolari anatomici e di .leggi 
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naturali. E tutto ciò, è proprio agli antipodi 

con la maniera dell' arte etrusca, che vedia­

mo sempre attenta alla riproduzione di sin­

goli elementi realistici, che troviamo per lo 

più affaticata a raggiungere, attraverso alla 

sovrapposizione di lineamenti individuali, 

l'espressione di un'idea totalitaria, che as­

sai spesso purtrorppo le sfugge. 

Saremo dunque costretti a rinunziare alla 

ricerca dell'aggettivo che compendi ed espri­

ma l'essenza intima dell'arte etrusca, alla 

clausola che possa applicarsi e adattarsi a 

tutta la sua lunga, svariata, multiforme pro­

duzione? Non sarà gran male! Chi oserebbe 

di bandire una formula unica, che pretenda 

contenere il segreto e i caratteri, non dico 

di un intero ciclo d'arte, dell'arte italiana 

dal Medioevo al Rinascimento, all'arte no­

stra, ma anche di un solo e limitato periodo, 

diciamo ad esempio dell'arte francese del­

l'Ottocento ? Non hanno trovato luogo in 

questa tutte le più opposte maniere, tutte 

le più contradittorie tendenze? Tendenze 

che del resto, nei tempi moderni come nel­

l'anti'chità, per lo più non rimàngono pecu­

liari di un popolo, ma da un centro di ir­

radiazione si espandono e si divulgano a 
informare la creazione artistica in lontani 

ambienti, in popoli di natura affatto di­

versa; sarà compito della storia dell' arte, 

se si vuole, di esaminare le modificazioni 

che le medesime tendenze hanno subìto per 

la natura stessa dei popoli e degli ambienti 

che le hanno assimilate. Resta poi da vedere 

se le differenti concezioni e inclinazioni di 

un popolo, soprattutto di un popolo non 

essenzialmente creatore come quello etru­

sco, manifestino attraverso tutto lo svolgi­

mento del1a sua produzione certe qualità e 
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una certa speciale sensibilità artIstIca che 

ci illuminino i particolari aspetti delle sue 

successive creazioni, e la pOS'Bibilità, in un 

momento particolare e in condizioni favo­

revoli, di un' esplicazione strettamente indi­

viduale. 

Ebbene: io credo si possa affermare come 

in quei caratteri, che abbiamo sopra segna­

lati quali specifici dell'arte etrusca, nell'ac­

centuazione della corporeità, del movimen­

to, dell' espressione, è contenuto anche un 

elemento positivo e peculiare, un germe fe­

condatore che ha portato l'arte etrusca a 

una sua creazione propria e individuale, che 

le ha permesso di lasciare il proprio solco 

iniziatore nello sviluppo della storia del­

l'arte umana. Nell'attaccamento alla realtà 

sensibile che abbiamo osservato finora al-

meno in singoli particolari .fisionomici, nello 

sforzo di voler ottenere l'espressione imme­

diata del proprio soggetto, ignorando ogni 

vincolo di una forma ideale, l'arte etrusca, 

forse già inconsciamente dalle' più antiche 

manifestazioni del periodo arcaico, certo a 

ogni modo dalla sua rinascita nel periodo 

ellenistico, attraverso alla sua produzione 

più ricca e quotidiana delle sculture fune­

rarie, pare avviata ad acquistare a forma ar­

tistica il crudo realismo delle sembianze 

umane che si sforza di riprodurre senza re­

ticenze e senza lusinghe. lo credo che ve­

ramente si debba rivendicare agli Etruschi 

la creazione e la diffusione del ritratto rea­

listico, creazione che recentemente da più 

parti, e specialmente proprio da quelli che 

vogliono allargare la base e la sfera d'azione 
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dell'arte etrusca ricercandone i caratteri co­

muni a tutte le antiche genti italiche, gene­

ralmente le viene contesa e negata, per es­

sere attribuita all'arte romana. 

Problema, quello del ritratto etrusco, ar­

duo e complesso, oltre che per l'inframet­

tenza di saltuarie ondate di influssi ellenici, 

per la diversificazione ormai di varie ten­

denze e vari indirizzi nelle differenti fabbri· 

che dell'Etruria stessa, per la mancanza di 

una sicura sistemazione cronologica dei vari 

monumenti e per il grandissimo squilibrio di 

valore dei singoli prodotti, squilibrio cau­

sato soprattutto da quell'indisciplina e da 

quell'atteggiamento personale che abbiamo 

notato negli artisti etruschi di fronte al fe­

nomeno artistico, ma che facilmente può in­

durre in errore riguardo l'età e il momento 

di sviluppo artistico dei monumenti stessi. 

Tanto più importante se lungo questa evolu­

zione, usufruendo dei pochi monumenti più 

o Ineno sicuramente databili di cui oggi ci 

possiamo valere, ci senlbra di poter cogliere 

in boccio e in fiore i germi di quella crea­

zione, i cui frutti all'arte etrusca vengono 

contestati. 

È giocoforza limitarsi quasi esclusivamen­

te all'esame delle opere scultoree, - e solo 

delle più salienti in questa nostra rapida 

visione d'insieme, - per poter rendersi con­

to dell'intimo processo di formazione della 

maniera ritrattistica etrusca, e nello stesso 

tempo per distinguere la progressiva diver­

sificazione dall'arte greca, che pur essa du­

rante l'Ellenismo, raggiunta la perfetta 

espressione del tipo generico, dell'ideale di 

forma umana, si avvia sul sentiero realisti­

co verso la conquista della realtà visibile e 

individuahnente differenziata, ma solo, co­

me vedremo, fino a un certo segno, fino alla 
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specificazione del « carattere ». Per quanto 

riguarda la pittura, purtroppo, manca ognI 

confronto e ogni controllo con l'arte elle­

nica, non solo, ma per quesLo periodo sono 

anche poco frequenti e poco cospicui, per il 

nostro scopo, i documenti d~ll'Etruria; e 

tuttavia non è escluso che anche in questo 

campo, come altre volte, la pittura abbia in­

segnato ardire e idee all' arte plastica. Que­

sto sospetto almeno, se non si vuoI dire con­

vincimento, viene considerando un' opera di 

cosÌ suggestiva vitalità individuale, quale il 

ritratto di Vel Saties (tav.ola a colori) (18), 

presumibilnlente l' ordinatore degli affreschi 

della tomba François di Vulci, ritratto che 

risale fino agli inizi del secolo III. N ella 

fissa intensità dello sguardo, nella carnosità 

della bocca socchiusa, quasi emanante un 

alito di vita, nei chiariscuri dell' epidermide, 

levigata e calda sopra alle mandibole ossute 

e ai pomelli salienti, nelle sfumature delle 

occhiaie e delle sopracciglia sotto alle mor­

bide ciocche dei capelli inghirlandati, pos­

siamo accennare a un significativo prece­

dente pittorico di quanto vedremo gradata­

mente conquistare e tramandare l'arte so­

rella, la scultura. 

Abbastanza esattamente classificabile nel­

la seconda metà, o più esattamente forse 

nell'ultimo venticinquennio del secolo III 
a. C., per la conformazione della tomba 

chiusina della Pellegrina entro cui è stato 

rinvenuto e per i materiali associati, è il ri­

tratto funerario alabastrino di Larth. Senti­

nate Caesa, l'ultimo venuto alla luce ma an­

che uno dei più belli che ci abbia lasciato 

l'arte etrusca (pagg. 207 e 211): è un ritratto 

virile di media età, dal delicato e aggraziato 

contorno ovale del volto, quasi femmineo, 

in cui l'espressione concentrata e un poco 
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dolorosa si addensa soltanto all' ombra degli 

occhi lievemente corrugati, attorno alle pie­

ghe delle labbra appena sensibilmente pal­

pitanti; il carattere individuale, dell'uomo 

consumato dallo studio e dal pensiero, è ac­

centuato solo in pochi particolari, che si so­

vrappongono, senza alterarla, alla forma 

perfettamente rispondente ancora all'ideale 

classico: sono le guance leggermente mace­

rate, coi pomelli un po' sporgenti e le fos­

sette risultanti tutt'attorno sotto alle oc­

chiaie; è il cranio calvo, limitato dai fili 

piatti e regolari dei capelli ondulati incol­

lati alla nuca, su cui grava la pesante bulla 
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aurea ornata di pampini presso agli orec­

chi; ma ciò che più ci colpisce in questo 

ritratto, ciò ,che più stranamente di tutto lo 

avvicina al nostro senso artistico moderno 

è quel palpito di calore vitale che emana 

dall' epidermide del volto, che si irradia dai 

lineamenti e si addentra nelle incavature e 

nelle ombreggiature, quella corporeità che 

è diventata, diciamo pure, materialità, nel 

senso che la materia organica vive qui di 

una vita sua propria e indipendente dalla 

forma cui è associata, aggiunge il suo calore 

a quello della vita psichica; opera in cui 

non si può parlare d'una giustapposizione 
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o sovrapposizione della materia alla forma , 

bensÌ d 'una compenetrazione di questa in 

quella , bensÌ, - se è lecito usare termini fi­

losofici in una dissertazione artistica, - ose­

rei dire di un'immanenza della forma nella 

materia organicamente individuata e vivifi­

cata, di un'unità assoluta, quasi quella del 

fenomeno e del noumeno (19). 

È questa diversa concezione della fun­

ZIone della materia organica nel complesso 

della riproduzione artistica, fisica e psi­

chica, quella che certo contribuisce tanto 

al carattere cosÌ peculiare che abbiamo so­

pra osservato in ritratti quali il Bruto e l'E-

febo di Firenze (20) ; quella che può confe­

rire un senso tutto letterale all'impressione 

dello scultore Bourdelle, che la plastica 

etrusca ha « più sangue, più carne, più vita 

di quella greca » (21). 

Anche in Grecia, per vero, l'arte dell'El­

lenismo si era posta per la medesima VIa 

d'una materializzazione delle forme e dei 

lineamenti nel rendimento del ritratto rea­

listico; e l'arte etrusca segue for se un cam­

mino comune, fino alla produzione, per es., 

di un' opera quale la testa in trachite da Or­

vieto nel Museo Barracco (22), pur essa ab­

bastanza ben databile poiché probabilmente 
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anteriore alla distruzione di V olsinii avve­

nuta n el 265 a. C., testa 1I1 CUI aSSIeme a 

un raffreddamento del pathos scopadeo, -

derivazione dalla maniera scopa dea ancora 

sensibile n ell'atteggiamento e nella tratta­

zione anatomica del volto, - corrisponde 

un sensibile appesantimento delle forme, 
I 

una precipua determinazione materiale dei 

lineamenti e dei contorni. Ma su questo sen­

tiero l'arte etrusca giunge davvero assai più 

in là dell' arte ellenica, ci offre dei prodotti 

che non trovano riscontro in questa. Eppure 

per altri caratteri e per altri criteri il Senti­

nate trova una corrispondenza assai convin­

cente in opere ellenistiche del periodo nel 

quale lo abbiamo sopra classificato; condi-
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vide con alcune fra le più significanti di 

tali opere la delineazione d'una spiccata e 

viva individualità, pur conservando e uni­

formando si fino al possibile ai dettami e ai 

vincoli della tradizionale forma ideale: tipo 

ideale dell'arte classica che in Etruria si è 

tramandato integro e perfetto anche più 

tardi che non in Grecia, per lungo tratto del 

IV secolo, e di cui un magnifico esempio è 

almeno l'unico resto superstite di quest'e­

poca, la soave testa da Cagli (23 ). Riduce, 

d'altra parte, il Sentinate, come i migliori 

ritratti di principi e di pensatori ellenistici, 

a una sola concentrazione di pensiero, a 

un'intima e possente vita psicologica, lo 

sforzo espressionistico dei moti convulsi e 
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dei lineamenti sconvolti venuto di moda per 

l'insegnamentO' scO'padeo: mO'da di cui, a 

non molta distanza dal Sentinate, sullo scor­

cio fra il IV e il III secolO' a. C., troviamO' 

in Etruria cO'spicue testimO'nianze, special­

mente nelle terrecO'tte architettoniche, fra 

cui ricO'rdiamo quelle del tempio dello Sca­

sato a Civita Castellana (24) dO've già~ accanto 

alle ripetizioni di motivi scopa dei, ci im­

hattiamo, col hen conosciutO' hustO' di Apol­

lo, nel tipo in cui l'arte ellenica ha idealiz­

zato ed eternato l'immagine del Grande 

AlessandrO'. 

Certamente il ritratto di Sentinate rap­

presenta il prO'dotto di un fortunato mo­

mentO' in cui l'arte etrusca riesce ad ahhi­

nare la piena padronanza dei canoni e della 

tecnica cO'n la più matura estrinsecazione 

delle proprie tendenze e delle proprie aspi­

razioni estetiche; tali tendenze però facil­

mente, ahhiamo detto, potevano degenerare 

nelle mani di un artista meno espertO' e 

meno cO'n cio dei prO'pri fini in una sovrap­

posiziO'ne analitica di particolari fisionomici~ 

in un realismo materialistico e indiscipli­

nato, potevanO' ricadere nella confusione e 

nell'ingenuità che caratterizzano i primi 

passi incerti della scultura. Tuttavia, sO'prat­

tuttO' nella scuola chiusina, possiamo notare 

un certo attaccamento alla tradizione e una 

notevole perseveranza nella maniera che ha 

creato il Sentinate, e in mezzo al rilassarsi 

d'ella disciplina che crea una congerie di 

prodotti senza nome e senza carattere, e di 

contro al manifestarsi d'un indirizzo più 

schiettamente realistico. Per riuscire in 

qualche maniera a ordinare e a classificare 

le rare creazioni di maggiO're importanza, 

quali la Larthia Seianti di Firenze (pag. 212) 

e la statua gemella del Museo BritannicO', o 
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il plU tardo sarcofagO' fittile delle Tassi­

naie (25) (pag. 213), in mezzo alla pletO'ra 

della prO'duzione cO'mmerciale, si po sono 

chiamare a testimO'nianza anche i prO'dotti 

delle fahhriche chiusine di mO'deste dimen­

sioni e di umili fini, cO'me i cO'perchi delle 

urnette fittili, di cui la moda, a grandi 

linee, s'è este a attraverso a tuttO' il II se­

CO'lo a. C. In diversi fra gli esemplari 

più accurati di tale serie (pag. 214) ve­

diamo rispecchiarsi un riflesso, sempre me­

no vivO' e menO' sentitO', della maniera e 

dell'ispiraziO'ne che avevano creato il Sen­

tinate, nella fQrma e nell'atteggiamentO' dei 

VQlti, che cO'nservanQ qualche cO'sa di CQ­

mune malgradO' lO' sfO'rzO' di differenziaziQ­

ne individualistica affidata per ciascunO' a 

qualche particQlare accessQriQ, come nell'e­

spressiQne di fierezza e di cQncentraziQne 

pensierQsa che li anima. PerfinO' in un'Q­

pera, CQme la piccO'la e aggraziata effige di 

Larthia Vipinei Seiania (26), che è stata ad­

ditata quasi CQme un esemplare della ma­

niera « impressiO'nistica» peculiare dell'ar­

te etrusca, al cQntrariQ la tradiziQnc e la 

scuO'la SQnO' tantO' vivamente sensihili, nella 

cO'nfQrmaziQne stessa del VQltO' nascO'stO' tra 

i veli, nell'atteggiamentO' del hracciO' che 

si avviluppa nel mantO', nell'adagiarsi ra­

pidO' e pittO'ricQ, ma naturale quantO' ar­

tisticanlente efficace, dei panni sul cO'rpO', 

che immancahilmente di frQnte ad essa 

balza alla memO'ria l'immagine di qual­

che nQn dissimile statuetta fittile ellenisti­

ca (27). RealismO' cO'ntenutO' in una rigida de­

terminaziO'ne fO'rmale, ma affermantesi viep­

più CQn nUQve esigenze, CQn più schiette e 

più immediate manifestaziO'ni, che, in mez­

ZO' ai prQdQtti minQri, O'gni tantO' fa imbat­

tere in una creaziQne di più ampiO' e PQS-
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sente respiro: tale il ritratto di Laris Sen­

ti nate Larcna (28), nel quale ancora il calore 

del pathos contenuto si addensa nelle si­

nuose piegature delle labbra attristate, men­

tre nella forma magra e ossuta del volto, 

dal mento aguzzo e prominente, dalle man­

dibole e dai pomelli accentuati, si nota quel 

caratteristico affioramento alla superficie 

della struttura interna, quell'incurante e ra­

pido trapasso di piani che abbiamo osser­

vato nel Bruto capitolino (pag. 215). Reali­

smo che è il solo elemento dominante e ispi­

ratore in un'altra corrente della scultura 

chiusina, dove tuttavia ancora non ci accor­

giamo di uno strappo brusco e di una rottura 
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compIe La dai fili tenaci dell' antica tradizione 

e dei secolari ammaestramenti; dove possia­

lllO osservare almeno il permanere dello 

stesso movente psichico, nell'espressione 

patetica degli occhi severi e rÌ"\:olti al cielo, 

in qualche prodotto di una schietta ed ef­

ficace caratterizzazione realistica, individua­

le ed etnica, quale ad esempio un altro in­

teressante ritratto dalla tomba della Pelle­

grina, quello di Aule Seiante Larthal (pa­
gina 217); dove in un capolavoro conlpiuto 

quale 1'« obeso etrusco» di Firenze (pa­
gina 219) (29\ nella perfetta immagine del 

vecchio e bolso crapulone consumato e in­

vecchiato avanti tempo, dalle flaccide guan­

ce terminanti nell'ampia pappagorgia, gli 

occhi loschi dallo sguardo ebete cerchiati di 

rughe, i pochi capelli meticolosamente in­

collati alle tempie, la mostruosa protube­

ranza del cranio di idrocefalo, l'espressione 

del carattere tuttavia non si persegue solo 

nella pura apparenza dei tratti fisici, ma si 

diffonde e si organizza in un'intima unità 

di pensiero e di spirito, che si riflette e si 

ravviva in tutti i lineamenti pur tanto sin­

golarrnente individuati: in cui, in poche 

parole, la padronanza della tradizione sti­

listica e della tecnica, fecondata dalla po­

tenza di un'unitaria e profonda intuizione 

artistica, fanno riassurgere la più peculiare 

e realistica espressione di un individuo al­

l'estrinsecazione di un tipo generico, eterno 

e inobliabile. 

Il trionfo, invece, del più crudo indivi­

dualismo, l'abbandono completo alla sola e 

immediata imitazione della natura, il mas­

si,mo compiacimento nel sostare di fronte 

all'unico tratto realistico c~ratterizzano la 

fabbrica delle urne volterrane. Forse per 

una limitazione d'arte provinciale e popo-
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lare, oppure per certe tendenze più spiccate 

e maggiormente ribelli a ogni scuola e a 

ogni vincolo, o anche per una più lunga 

prosecuzione di attività creativa che non 

nelle fabbriche chiusine, assistiamo a V 01-
terra al rilassamento di ogni disciplina, alla 

scomposizione di ogni legame formale, alla 

libertà assoluta dell'artista di sbizzarrirsi 

in un'analitica sovrapposizione di linea­

menti e di deformità. Quando si è riusciti, 

percorrendo il Museo Guarnacci, a concen­

trare l'attenzione sugli esemplari migliori 

delle urne alabastrine, là dove, nella fati­

cosa ascesa dai singoli tratti individuali ver-

so la caratterizzazione, l'animazione dell'in­

dividuo, in mezzo all'inevitabile congerie 

dei tentativi falliti, delle inerti masse uma­

ne, il nudo realismo riesce da sé solo a dare 

colore ed effige di verità ai lineamenti, sve­

gliandoli dal loro fre,ddo torpore, si prova 

quasi l'illusione di sfilare in una galleria di 

ritratti moderni, piena di schizzi e di im­

pressioni, di caricature e di abbozzi. In mez­

zo a tanta varietà, solo un piccolo gruppo 

omogeneo rappresenta ancora una certa fe­

deltà alla tradizione che ha creato i capo­

lavori chiusini, una certa uniformità nel 

contorno r egolare dei volti, dall' espressione 
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fissa e pensierO'sa, in cui però man manO' SI 

accentua la corporeità della trattazione, la 

specificazione dell'accidente (pagg. 225 e 

226). Del resto è dappertutto l'individuali­

smo più sfrenatO' e più immediato (27); è 

la vO'luttuosità un pO" melensa e sorniO'na 

di un personaggio grasso, col volto appe­

santitO' di crespe sulle guance, solcato di ru­

ghe sulla frO'nte bassa e nelle borse delle O'c­

chiaie, che dilata le narici schiacciate e di­

stende le spesse labbra quasi in una smorfia 

di materiale disgustO'; O' è la stizzO'sa e ira­

scibile apparenza di un viso che, nelle guan­

ce secche e piatte, nel mentO' aguzzo, nel 

socchiudere degli occhi e nel prO'tendere 

delle labbra, tradisce il carattere di un eter­

no scontento; è l'aria un po' altezzO'sa e va­

nesia del giovane dall'acconciatura ricerca­

ta, dalle fattezze distinte, cO'i grandi occhi a 

mandorla, il vO'ltO' affilato, la fO'ssetta sca­

vata nel mentO'; è l'intelligente ed espres­

siva bruttezza del vecchiO', dai tratti pecu­

liarmente defO'rmati e asimmetrici, con le 

carni vizze ed emaciate, con l'ampia fronte 

tormentata di rughe, cO'n la pesante e stan­

ca testa che si erge sul collO' lungo e goz· 

zuto, testa illuminata però dall'espressione 

ancora viva dellO' sguardo, dal tagliO' gentile 

della bO'cca; è il suggestivO' profilo angolare 

d'un voltO' consumatO', dall' aquilino naso 

dantescO', dalle guance scarnite in cui fannO' 

violenza i pomelli e la tagliente cresta delle 

mascelle, prolungate nel mentO' aguzzo, vO'l­

tO' affiancato da due mO'struosi O'recchi a ve­

la, in cui, sO'tto alle molteplici e sO'ttili ru­

ghe della fronte, si impietra nell'O'mbra del­

le occhiaie la fissità degli occhi sgranati, as­

sO'rti; è la vanitO'sa espressiO'ne della giovane 

dO'nna, che guarda innanzi a sé quasi nella 

coscienza della prO'pria freschezza, dell' at-
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traziO'ne che esercitanO' i tratti, se nO'n belli, 

aggraziati e fini; è l'attenzione un pO" sde­

gnosa della ricca dama, carica d' O'rnamenti 

e di giO'ielli, che scruta il mO'ndO', sO'ttO' a un 

leggierO' cO'rrugar della frO'nte, con un sO'c­

chiuder di labbra sprezzante; è lO' smorto 

cipigliO' della vecchia, su cui il riccO' dia­

dema nO'n fa che aumentare l'impressiO'ne 

penO'sa della rO'vina umana, dai lineamenti 

disfatti, dall'aria accO'rata. 

EccO' quantO' camminO' si è cO'mpiuto, per 

insensibili trapassi, dal puntO' di partenza; 

quanta distanza O'rmai separa la maniera 

della ritrattistica etrusca dai suoi lO'ntani 

modelli ellenici dO'nde si è dipartita! CO'm'è 

tramO'ntatO' e O'bliatO' quel fine ultimO' della 

ritrattistica greca, quel « carattere », quella 

rappresentaziO'ne dell' essere personale im­

mutabile, e insieme quella interpretaziO'ne 

soggettiva di una vita psichica, che era già 

statO' indicatO' da SO'crate cO'me il sO'mmo 

ideale dellO' scultO're! « Lo statuariO' », dice 

il filosofO' in SenofO'nte (lJ!Ien~., III, lO), « de­

ve rappresentare cO'n la forma gli aspetti 

dell'animO' », deve « imitare le passiO'ni dei 

corpi nei vari lO'ro atteggiamenti »; la gran­

de arte, - aggiunge in PlatO'ne (Fedro, 270, 

A), - cO'nsiste nell'acutezza di interpreta­

zione della natura; cO'nsiste nella cO'mpren­

sione e nella riprO'duziO'ne della pO'tenza di 

vita intima dell'O'ggettO', dell'elevatezza di 

pensierO' del pensatore. Di frO'nte all'arte 

greca per la quale sempre, anche durante la 

massima tendenza realistica dell'EllenismO', 

i ritratti nO'n cessanO' ,mai dal rappresentare 

dei « valori umani cristallizzati in cO'nce­

ziO'ni personali» (30), nell' evO'luzione del ri­

tratto etruscO' assistiamO' davverO' alla rinun­

zia di un'interpretaziO'ne sO'ggettiva dell'ar­

tista, alla disgregaziO'ne dell'unità psicO'lO'-
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gica dell'essere umano di cui l'artista si ac­

contenta di riprodurre i singoli elementi; 

alcune delle tarde urne volterrane si ridu­

cono in realtà a dei puri documenti biolo­

gici. Non è lontano il tempo in cui nelle ma­

schere mortuarie di Roma troverà manife­

stazione il più crudo e meccanico verismo; 

forse anzi proprio un interessante docu­

mento del punto di contatto fra maniera 

etrusca e arte romana ci è dato dall' « Arrin­

gatore )) di Firenze (pag. 221), l'ultimo pro­

dotto della grande bronzistica etrusca e insie­

me l'unico grande ritratto bronzeo a noi con­

servatoci integro, nel cui volto, dietro a un 
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resto di espr essione corrucciata nelle oc­

chiaie accigliate e nel labbro inferiore pen­

dulo, notiamo solo l'interesse veristico, non 

più per i tratti individuali, ma addirittura 

per gli accidenti stessi della materia organi­

ca, in cui sono espresse le tracce del tempo, 

della fatica, la consunzione della vita sull' or­

ganismo e sulla fisionomia umana. Una stessa 

affinità fi sionomica richiama perfino talora 

alcuni tardi ritratti etruschi a paralleli ro­

mani: dal molle abbandono della figura re­

cumbente sul coperchio d'un'altra urna vol­

terrana (pag. 222), dalla modellatura car­

nosa del torso, non si erge un volto, dai tratti 



di un realismo poderoso, dai quali emana 

e si diffonde l'espressione superba, la mae­

stà grifagna quasi di un patrizio o di un 

imperatore romano? 

Fino a questo punto, e non più oltre, 

possiamo arrivare, allo stato delle nostre co­

noscenze odierne, nel determinare le rela­

zioni fra la tarda arte etrusca e l'incipiente 

RITRATTO DI VECCHIO. AQUILEIA, MUSZO (fot. Pignat ). 

arte romana; fino a questo punto nell'accet­

tare un'influenza, almeno per la ritrattistica 

elrusca, del procedimento tecnico delle ma­

schere mortuarie, di questa nuda descrizio­

ne organica della struttura umana, che ar­

riva quasi alla crudezza di una dissezione 

anatomica, e che per lo più ancora si addita 

quale un fattore determinante nell'ispira-
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Zlonc e nell'indirizzo dell'arte romana. Ma 

quali testimonianze si invocano a sostegno 

della tesi che in seno all'arte italica è stata 

la ritrattistica romana l'iniziatrice, l'etrusca 

la scolara e l'ancella (31)? Non certo le po­

che, rozze, incolori immagini venute alla lu­

ce dal suolo latino a tutta testimonianza del­

la fase arcaica della scultura romana, quali 

il cosidetto Ennio della tomba degli Scipio­

ni, o la smorta testa da Palestrina (32)! Q~lal 
diritto si adduce per negare addirittura che 

l'arte etrusca abbia mai avuto spunti pro­

pri, che sia mai stata la datrice, ma sem­

pre invece la ricevente di fronte all'arte ro­

mana? In questo livella mento che si usa 

fare oggi di tutte le arti italiche su un me­

desimo piano e alle medesime tendenze, a 
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tutto detrimento dell'arte etrusca, si è giunti 

perfino a riconnettere i tardi coperchi delle 

urne etrusche, che sarebbero ormai dovuti 

all'influenza romana, con le rozze fatture 

dei primitivi canopi chiusini, quali due 

estreme manifestazioni della ritrattlstlca 

italica, autoctona, interrotte dalla lunga pa­

rentesi dell'arte etrusca che sarebbe invece 

un'arte importata ed estranea (33). È vero 

che in qualcuna delle urne volterrane (pa­
gina 225), coi lineamenti quasi appiattiti e 

allineati sul piano frontale, senza profon­

dità, con le larghe orecchie distorte orizzon­

talmente sul fondo del velo che nasconde il 

netto taglio della nuca e l'incorporea roz­

zezza della parte posteriore della testa, sem­

bra quasi di scorgere un ritorno alla tecnica 
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peculiare della maschera applicata all'in­

forme vaso canopico; ma canopi chiusini 

che non consentono affatto tale suggerita 

connessione, perché, - senza entrare in me­

rito alla vessata questione etnica degli 

Etruschi, - a ogni modo in nessuna manie­

ra possono strapparsi dall'ambito e dall'e­

voluzione dell'arte etrusca entro cui sono 

qorti. Non lo possono cronologicamente, per­

ché, malgrado l'aspetto primitivo, tali cine· 

rarI scendono indubbiamente assai in basso 

per la data della loro produzione, e alle 

tombe a ziro a cui essi appartengono sono 

associati con tutta probabilità (34) anche gli 

xoana in pietra, di divinità femminili con le 

mani accostate ai seni, che abbiamo già in­

dicato fra i prodotti di tipo indiscutibilmen­

te orientale; non lo possono soprattutto sti­

listicamente, perché, pur attraverso all'ine­

sperienza tecnica e alla disparità di espres­

sione, su alcuni degli esemplari più progre­

diti e più effica'ci per il confronto stabilito, 

nel tratti assai accentuati, e scavati quasi 

dalla materia malleabiìe, negli occhi affio, 

ranti alla superficie, nel naso carnoso, nei 

labbri tagliati dritti e sporgenti, nel mento 

robusto, riscontriamo proprio quella ma­

niera scultorea che abbiamo additato come 

peculiare e caratteristica dei medesimi xoana 

e degli altri prodotti dell'incipiente scul­
tura etrusca. 

È· innegabile che nell'arte romana, anche 

dopo gli scarsi e poco significativi prodotti 

(1) Vedi G. Q. GIGLIOLI, in « N ol. Scavi l), 1919, p. 13 
segg., tavv. I-VII; id., Sculture in terracotta etrusche di 
Veio, in « Antike Denkmiiler l), III, 5 (Berlino 1926), 
p. 53 segg., tavv. 45-55; DUCATI: Storia dell'Arte Etrusca, 
p. 252 segg., figg. 266-267. 

(2) A. DELLA SETA: Antica arte etrusca, in « De· 
dalo l) , I , 1920-21, p. 559 segg.; Italia antica, l a ed., 1922, 
p. 166 segg.; I monumenti dell' antichità classica, Napoli , 

atcaici, anche durante l'ultimo periodo del­

l'arte repubblicana, attraverso a tutto il I se­

colo a. C., accanto alle manifestazioni del­

l'arte aulica e ufficiale, - in cui il primo 

sicuro avviamento verso l'alta e in confondi­

bile creazione del ritratto romano è tutta­

via sorretto e regolato indubbiamente da 

una nuova ondata di influenze e di ammae­

stramenti ellenici (35\ - continua tuttavia 

una vena di più schietto e immediato reali­

smo italico ; trova, questa, manifestazione nei 

rami di produzioni più ,modeste e popolari, 

nelle statue funerarie, nei medaglioni e nei 

rilievi delle stele, nel conio delle monete, 

su cui qualche vivida effige immortala a 

noi, nella più attraente e sincera freschezza , 

l'immagine del magistrato e del cittadino 

romano, del pater familias, del tribuno del­

la plebe (3 6). E certo questa corrente d'arte 

si è diffusa anche fuori di Roma, è arrivata, 

coi coloni romani e italici, fino ai confini 

d;Italia; ha prodotto, per addurre un esem­

pio, tra diverse altre questa testa senile di 

Aquileia (pag. 223) (37) che veramente, nel­

la sua ingenua e parlante freschezza rea­

listica, richiama alla memoria qualche testa 

di urna volterrana; ma, fino a prova con­

traria, dovremo additare, per l'origine di 

questa rude e franca maniera italica, all' arte 

etrusca in cui, attraverso a una lenta e si­

cura evoluzione, ne abbiamo constatato la 

prima, libera espressione. 

DORO LEVI. 

s. d., p. LXVI segg.; cfr. anche Il Nudo nell' Arte, I , p. 612 
seguenti. 

(3) DUCATI, in « Historia l) , IV, p. 468 ego 
(4) Vedi ANTI: Il problema dell' arte itctlica, iII 

« Studi Elruschi l), IV, p. 152 segg. 

(5) Stlulien zur etruskischen und friihromischen P or­
triitkunst, in « Rom. Milt. l), XLI, 1926, p. 133 segg.; vedi 
anche prima, meno completamente, id., Ritratti fittili 
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etruschi e romani dal sec. III al I avo Cr. , in « Rend. 
Pontif. Accad. Rom. di Ar ch. », III, 1925, p. 325 segg. 

(6) Vedi ARNDT·BRUCKMANN, nn. 445·446; HEK· 
LER: Die Bildniskunst der Griechen und Romer, tav. 
128 a; STUDNICZKA: Drei fruhe Romerkopfe, in « F est· 
gabe zur Winckelmannsfeier des arch. Seminar der 
Univo Leipzig, 1926 » ; KASCHNITZ, O. C., p. 138, nota 2, 
Beilagen XXIII·XXIV, tavv. IV·V; SIEVEKING: Ein alt· 
italischer Portratkopf, in « Miinchner J ahrbuch der bilo 
denden Kunst », n. s. V., 1928, p. 231 segg.; BIANCHI­
BANDINELLI, in « Dedalo », VIII, 1927-28, p. 5 segg. 

( 7) ANTI, O. C., p. 158. 
(8) HOLLEAUX, in « Bull. Corr. H ell. », X, 1886, p.98 

segg., tav. V; COLLIGNON: Hist. de la Sculpt. Grecque, 
I , p. 117, fig . 58. 

(9) DUCATI: St. dell'Arte Etrusca, p. 184, fi g. 192; 
vedi la bibliografia a p. 208, nota 68. 

( lO) Per questa, e per le altre opere esaminate di 
scultura etrusca arcaica vedi DUCATI, O. C. , fig. 195 
segg. e fig. 245 segg., p. 184 segg., e p. 23 7 segg.; vedi 
ivi la bibliografia r elativa. Cfr. inoltre le mie osserva­
zioni a proposito dei ritrovamenti in località Bagnolo 
presso a Chiusi, in « Not. Scavi », 1931, p. 232 segg. 

( Il ) Vedi « Not. Scavi », 1887, tav. VII, 9; MILANI: 
Guida del Mus. di Firenze, tav. XCI; DUCATI, O. C. , 

fi g. 249. 
(12) O. C., p. 158. 
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(21) UGO OJETTI: Cose v iste, III, 1926, p. 299. 
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BENDINELLI, in « Mon. Ant. », XXVI, 1920, co1. 239 
segg., lav. I ; DUCATI, o. C., p. 421 , fi g. 477. 

(24) DELLA SETA : Cat. di Villa Giulia, p. 188 segg., 
tav. XLII segg. ; id., Italia Antica, l a ed., p. 221 segg., 
fi g. 229 scgg.; DU CATI, o. C., p. 436, fi g. 504 segg. 

228 

(25) Il ritratto addotto a esempio di questa serie è 
quello di Venza Rusina, da una tomba a nicchiotti delle 
T a inai e, da m e pubblicata in « Not. Scavi », 1928, 
p. 61 e p. 77 segg., figg. 4 e 12·13. 
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